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Intorno  all’  uso  pubblico  della  biblioteca  «  Melchior¬ 
re  Delfico  »  ebbi  a  scrivere,  or  non  è  molto,  uno  spe¬ 
ciale  opuscolo.  (1)  Potrà  perciò  sembrar  poco  opportuno 
che,  a  così  breve  scadenza,  io  torni  a  trattar  il  mede¬ 
simo  argomento.  Ma  P  opuscolo  sopra  citato  non  ave¬ 
va  altro  scopo,  se  i  miei  pochi  lettori  lo  ricordano, 
che  quello  di  dimostrare  una  tesi  la  quale,  se  non  era 
stata  mai  esplicitamente  combattuta,  era  stata  però 
talvolta  messa  in  dubbio  :  che  cioè  la  biblioteca  «  Mel¬ 
chiorre  Delfico  »  è  una  biblioteca  pubblica  e  che  tale 
essa  dev’  esser  considerata  non  solo  per  la  volontà  di 
Melchiorre  Delfico,  che  se  ne  può  dire  il  fondatore, 
ma  anche  perchè  questo  carattere  di  biblioteca  pub¬ 
blica  le  viene  assicurato  da  una  decisione  del  Consi¬ 
glio  di  Stato  del  1840  ;  da  un  ordine  ministeriale  del 
1861  ;  dallo  scopo  di  varie  cessioni  di  librerie  clau¬ 
strali,  in  seguito  alla  legge  di  soppressione  del  1866  ; 


(1)  Luigi  Savorini  —  L'  uso  pubblico  della  biblioteca  «  Mel¬ 
chiorre  Delfico  »  di  Teramo  dal  1826  al  1908.  —  Teramo,  Stab. 
Tip.  dell'  Italia  Centrale ,  1909.  —  In  8°.  di  pp.  24. 
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dalla  consuetudine  costante  che  dal  741  a  tutt’oggi  vi 
si  è  praticata  a  beneficio  degli  studiosi  ;  dal  fatto  che 
tra  il  741  e  il  760,  sotto  il  governo  borbonico,  funzio¬ 
nò  regolarmente  come  una  biblioteca  pubblica  e  con 
un  personale  nominato  con  1’  approvazione  sovrana  ; 
dall’ intenzione  in  fine  dei  numerosi  donatori  che,  spe¬ 
cialmente  in  questi  ultimi  tempi,  hanno  arricchita  la 
«  Melchiorre  Delfico  »  nella  ferma  persuasione  di  ar¬ 
ricchire  la  pubblica  biblioteca  cittadina. 

Lo  scopo  delle  poche  pagine  che  ora  torno  a  scri¬ 
vere  sulla  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  è  assai 
più  modesto  e  di  un  interesse  fors’anche  più  limitato.  ; 
Si  tratta  d7  una  semplice  relazione  di  quel  poco  che 
nel  triennio  1907  - 1908  -  1909  si  è  potuto  fare  per 
rendere  in  qualche  modo  utile  la  biblioteca  agli  stu¬ 
diosi. 

La  «  Melchiorre  Delfico  »  fu  da  me  riaperta  al  pub-  i 
blico  nella  primavera  del  1907.  Una  riapertura,  dicia-  I 
mo  così,  non  ufficiale,  perchè  non  autorizzata  da  al¬ 
cun  ordine  superiore,  ma  dipendente  soltanto  dalla  ì 
mia  deliberata  volontà  di  non  interrompere  oltre  le 
buone  tradizioni  della  biblioteca.  Perciò  nessun  aiuto  il 
mi  è  stato  dato,  se  ne  togli  quello  della  illuminazione 
elettrica  da  parte  del  Municipio  di  Teramo,  e  una  gra-  j 
tificazione  per  gli  anni  1908  e  1909  all7  inserviente 
provvisorio,  sempre  da  parte  del  detto  Municipio.  Ma 
non  precorriamo  considerazioni  che  sarà  bene  fare  in 
seguito.  Procediamo  per  ordine  e  sopra  tutto  documen-  j 
tando  con  dati  statistici  l7  esposizione  dei  fatti. 

Dunque,  senza  l7  aiuto  di  alcun  distributore  e  sotto  jj 
la  mia  sola  responsabilità,  ho  tenuto  da  tre  anni  a 


questa  parte  e  tengo  tuttora  aperta  la  biblioteca  al 
pubblico  degli  studiosi.  Dovendo  provvedere  da  solo  a 
tutte  le  esigenze  di  questo  non  lieve  ufficio,  dovendo 
fare  cioè  nel  tempo  istesso  da  direttore,  da  ordinato¬ 
re,  da  distributore,  da  assistente,  da  amanuense  e  tal¬ 
volta  anche  da  inserviente  e  da  commesso  della  «  Mel¬ 
chiorre  Delfico  »,  si  capisce  che  il  servizio  da  me  pre¬ 
stato  gratuitamente  (è  noto  che  al  presente  il  biblio¬ 
tecario  è  nominato  ad  honorem  dal  Collegio  dei  Profes¬ 
sori  del  R.  Liceo-Ginnasio)  non  può  rispondere  alle  e- 
sigenze  della  pubblica  biblioteca  d7  un  capoluogo  di 
provincia.  Sono  per  giunta  un  insegnante  con  non  po¬ 
che  ore  di  lezione  alla  settimana,  e  non  posso  dedica¬ 
re  alla  biblioteca  che  le  ore  del  pomeriggio,  dopo  il 
secondo  periodo  di  lezioni  :  quelle  ore  che  i  miei  col¬ 
leghi  assai  più  saggiamente  di  me  dedicano  ai  loro 
studi,  allo  svago,  al  passeggio,  all7  occupazione  di 
non  disprezzabile  valore  rimunerativo  delle  lezioni  pri¬ 
vate  e  alle  cure  della  famiglia.  Per  questo  non  ho  da¬ 
to  mai  una  soverchia  notorietà  al  nuovo  servizio  pub¬ 
blico  attivato  nella  biblioteca;  appunto  per  evitare 
che  la  troppa  affluenza  dei  lettori  mi  rendesse  impos¬ 
sibile  di  recare  qualche  utilità  provvisoria  almeno  a 
quei  lettori  più  volenterosi  che  ora  ne  frequentano  le 
sale  quotidianamente.  E  si  va  avanti  così  alla  meglio; 
senza  neppure  un  regolamento  per  disciplinare  il  pre¬ 
stito  e  la  lettura  interna  e  gli  altri  rapporti  col  pub¬ 
blico,  perchè,  non  essendo  la  biblioteca  ancor  sistema¬ 
ta  giuridicamente,  non  si  sa  quale  regolamento  adotta¬ 
re  e  da  quale  autorità  farlo  emanare.  Si  va  avanti 
così,  alla  meglio,  a  via  di  espedienti  e  di  ripieghi, 
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tra  la  fidente  aspettativa  e  la  confortante  solidarietà 
morale  dei  giovani  e  degli  altri  frequentatori  della  bi¬ 
blioteca,  i  quali,  perfettamente  consapevoli  di  questa 
strana  posizion  di  fatto,  giustificano  e  compatiscono 
le  deficienze  delP  attuale  servizio.  Ma  intanto  le  esi¬ 
genze  crescono  ineluttabilmente,  e  lo  provano  i  se¬ 
guenti  dati  che  riporto  e  dai  quali  si  vedrà  che  le 
giornate  di  lettura  da  76  che  furono  nel  1907  son  sa¬ 
lite  a  205  nel  1909.  E  ancora  più  cresceranno  nel 
1910,  se  dobbiamo  arguirlo  dal  mese  di  gennaio  che 
ha  avuto  da  solo  24  giornate  di  lettura. 


Giornate  ed  ore  di  lettura  pel  triennio 
1907-  1908-1909. 


Anno 

Bibliotecari 

Giornate  di  lettura 

Ore  di  lettura 

1907 

Savorini 

76 

228 

1908 

« 

in 

333 

1909 

« 

205 

615 

Ogni  lettura  non  ha  mai  durato  meno  di  tre  ore,  ed 
è  perciò  che,  per  non  essere  imputato  d’  esagerazione, 
ho  tenuto  presente  nel  computo  una  media  di  tre  ore 
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per  ogni  giornata  di  lettura  ;  ma  tutti  coloro  che  han¬ 
no  frequentato  e  frequentano  tuttora  la  «  Melchiorre 
Delfico  »  sanno  che  molte  volte  la  durata  della  lettu¬ 
ra  si  è  potratta  per  un  numero  assai  maggiore  di  ore 
e  che,  quando  è  stato  possibile,  si  è  avuta  non  la  so¬ 
la  lettura  serale,  che  nella  nostra  biblioteca  è  V  ordi¬ 
naria,  ma  anche  quella  diurna.  Se  a  tutto  questo  si 
aggiungono  le  non  poche  ore  che  da  sei  anni  a  que¬ 
sta  parte  ho  consacrato  alla  biblioteca  per  vederla  u- 
na  buona  volta  ordinata  e  sistemata,  si  può  agevol¬ 
mente  considerare  a  quale  immane  lavoro  io  mi  sia 
allegramente  sobbarcato,  senza  alcun  mio  costrutto 
personale.  Questo  dico,  ben  s7  intende,  non  per  esalta¬ 
re  la  modesta  ed  umile  opera  mia,  della  quale  io  so¬ 
no  il  primo  a  riconoscer  lo  scarso  valore,  ma  sempli¬ 
cemente  per  far  comprendere  a  coloro  da  cui  dipendo¬ 
no  le  sorti  della  biblioteca,  che  non  è  possibile  conti¬ 
nuare  con  questo  sistema.  Venendo  a  mancare  la  vo¬ 
lontaria  prestazione  dell7  opera  mia,  chi  si  rassegnerà 
a  portar  questa  croce  che  col  tèmpo  diventerà  sempre 
più  gravosa  ì  E  non  sto  io,  in  fondo,  creando  un  po¬ 
co  lieto  precedente  a  quei  colleghi  che  mi  fossero  per 
succedere  in  questo  ufficio  ? 

Si  dirà:  ma  perchè  non  si  cerca  di  ottenere  la  col¬ 
laborazione  di  qualche  studente  ?  Non  si  faceva  forse 
così  pel  passato,  al  tempo  dei  bibliotecari  Mezucelli  e 
Tonelli  ì  —  Si  faceva  così,  è  vero  ;  ma  allora  la  biblio¬ 
teca  contava  appena  cinque  o  sei  mila  volumi  e  fun¬ 
zionava  come  una  biblioteca  scolastica  ;  oggi  invece 
conta  più  di  12000  volumi  e  duemila  opuscoli  sciolti, 
e  serve  non  soltanto  gli  studenti  ma  anche  una  parte 
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del  pubblico.  Vi  parrebbe  cosa  onesta  sacrificare  un 
povero  giovane,  che  ha  bisogno  di  studiare  per  pro¬ 
prio  conto,  destinandolo  a  un  servizio  di  questo  gene¬ 
re  ?  Coloro  che  non  frequentano  una  biblioteca  non  lo 
sanno,  ma  l’ufficio  di  distributore  è  uno  de’  più  gravo¬ 
si  e  noiosi  che  si  possan  immaginare.  Il  distributore 
non  ha  requie  :  quando  crede  di  poter  riposare  un  mo¬ 
mento,  ecco  capitargli  addosso  la  richiesta  di  un  nuo¬ 
vo  libro,  con  le  conseguenti  ricerche  al  catalogo  e 
passeggiate  per  le  varie  stanze  e  arrampicamenti  su 
per  gli  scaffali,  e  registrazioni  e  via  di  seguito.  Si 
può  pretendere  tutto  questo  da  uno  studente  ?  Prefe¬ 
risco  perderlo  io  questo  tempo,  piuttosto  che  sottrarlo 
a  un  giovane  che  ha  bisogno  di  provvedere  alla  pro¬ 
pria  istruzione  e  al  proprio  avvenire.  È  ora  invece 
che  alla  biblioteca  sia  ridato  un  personale,  come  lo 
aveva  —  pare  incredibile!  —  al  tempo  del  Borbone, 
un  personale  costituito,  non  dico  tanto,  ma  almeno  di 
tre  persone:  un  direttore,  un  distributore-ordinatore 
e  un  inserviente-commesso. 

Ma  lasciamo  queste  malinconie  e  passiamo  ad  un 
argomento  più  confortante  ;  passiamo  cioè  a  conside¬ 
rare  il  graduale  aumento  dei  lettori  dal  1907  alla  fine 
del  1909. 
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[Numero  delle  letture  nel  triennio 
1907  -1908-1909. 


Anno 

Bibliotecari 

LETTURE 

in  sede 

LETTURE 

a  domicilio 

TOTALE 

delle  letture 

1907 

Savorini 

372 

307 

679 

1908 

« 

800 

461 

1261 

1909 

« 

1109 

270 

1379 

Come  si  può  vedere  dallo  specchietto  che  qui  ripor¬ 
to,  Y  aumento  dei  lettori,  per  le  ragioni  cui  ho  già  di 
sopra  accennato,  non  è  grande,  ma  è  però  costante- 
mente  progressivo.  Da  679  letture  avute  nel  1907 
siamo  saliti  a  1379  letture  nel  1909  :  a  una  cifra  cui 
non  si  era  mai  pervenuti  dal  ?70  in  poi  (1).  E  tutto 
fa  supporre  che  questa  cifra  sarà  di  gran  lunga  su¬ 
perata  alla  fine  del  1910,  se  dobbiamo  arguirlo  dal  pri¬ 
mo  trimestre  che  ha  avuto  oltre  ottocento  letture.  I  let¬ 
tori  osserveranno  poi  un  particolare  degno  di  nota  :  che 
cioè  nell’  anno  testé  decorso  è  cresciuto  sensibilmente 


(1)  Cfr.  V  op.  cit.  a  pagg.  20  e  21  dove  è  riportata  la  stati¬ 
stica  dei  lettori  dal  1870  in  poi. 
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il  numero  delle  letture  in  sede  ed  è  invece  diminuito 
quello  delle  letture  a  domicilio.  Questo  fatto  si  spiega 
così  :  in  mancanza  di  un  regolamento,  che  non  può 
ancora  andare  in  vigore  per  le  ragioni  già  dette,  si 
sono  adottate  pel  prestito  le  norme  dettate  da  Mel¬ 
chiorre  Delfico  nella  sua  lettera  del  2  aprile  1820  di¬ 
retta  ai  signori  Giulio  Quartaroli  e  Giacobbe  Monti, 
rettore  il  primo  e  vice-rettore  il  secondo  del  Reai  Collegio 
di  Teramo,  per  le  quali  il  prestito  dev’esser  limitato  al 
personale  direttivo  ed  insegnante  del  Reai  Collegio,  oggi 
Liceo-Convitto,  e  ai  funzionari  civili  e  militari  (1).  Bi¬ 
sogna  poi  tener  presente  anche  quest’ altra  considera¬ 
zione  :  che  cioè  la  «  Melchiorre  Delfico  »  non  è  una 
biblioteca  popolare,  ma  una  biblioteca  di  cultura  su¬ 
periore.  Scopo  precipuo  delle  biblioteche  popolari  è 
precisamente  quello  di  gettare  il  libro  sulla  piazza. 
Quando  questo  libro  torna  alla  biblioteca  reso  inser¬ 
vibile  dall’  attrito  di  mille  mani,  allora  la  biblioteca 
ha  raggiunto  il  suo  scopo.  La  «  Melchiorre  Delfico  » 
è  invece  quel  che  si  dice  il  Museo  del  libro,  il  luogo 
cioè  in  cui  il  libro  si  conserva  gelosamente  nelle  va¬ 
rie  edizioni  e  si  classifica  a  scopo  scientifico.  È  natu¬ 
rale  che  in  una  biblioteca  di  questo  genere  il  prestito 
sia  limitato  e  concesso  soltanto  dietro  speciali  garan¬ 
zie.  E  questo  mi  piace  di  dire,  ora  specialmente  che 
qui  a  Teramo  si  sta  pensando  alla  istituzione  di  bi¬ 
blioteche  popolari,  le  quali  agli  altri  benefìci  che  potran¬ 
no  arrecare  aggiungeranno  quello  di  sfollare  la  «  Mel- 


(1)  Cfr.  op.  cit.  pag.  4. 
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chiorre  Delfico  »  dalla  moltitudine  di  quei  lettori  che 
vanno  in  biblioteca  non  tanto  a  scopo  di  studio  o  di 
ricerca  quanto  per  leggervi  quelle  opere  di  letteratu¬ 
ra  amena  che  ogni  biblioteca  circolante  potrebbe  for¬ 
nir  loro  in  maggiore  abbondanza. 

Nel  Registro  dei  lettori ,  ove  giorno  per  giorno  si  se¬ 
gnano  col  numero  d’  ordine  e  la  data  i  nomi  di  coloro 
che  frequentano  la  biblioteca  e  il  titolo  delle  opere 
da  loro  lette  o  consultate,  è  tenuto  conto  auche  della 
qualità  o  condizione  sociale  di  ciascun  lettore.  Cosic¬ 
ché  pel  trennio  1907-1908-1909  posso  fornire  anche 
questi  altri  dati  : 

Qualità  dei  lettori  per  gli  anni 
1907  -  1908  - 1909. 


Anno 

LETTURE 

di  studenti 

LETTURE 

di  professori 

LETTURE 

di  cittadini 

TOTALE 
delle  letture 

1907 

343 

175 

161 

679 

1908 

729 

225 

307 

1261 

1909 

666 

424 

289 

1379 

Da  questo  specchietto  si  rileva  che  gli  studenti  so¬ 
no  sempre  quelli  che  fanno  il  maggior  numero  di  let- 
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ture.  Ed  è  stato  così  anche  pel  passato.  Annessa  al 
Liceo  -  Convitto,  in  studìosae  iuventutis  gratiam,  come 
scrisse  in  una  bella  epigrafe  il  Vinciguerra  per  indi¬ 
care  la  volontà  del  fondatore,  la  «  Melchiorre  Delfi¬ 
co  »  è  stata  pel  passato  ed  è  anche  al  presente  la 
biblioteca  dei  giovani  studiosi.  È  in  questa  biblioteca, 
oltre  che  nella  scuola,  che  s’ è  formata  la  mente  di 
quei  giovani  della  nostra  provincia  che  ora  levano  al¬ 
to  grido  di  sè  nelle  lettere,  nella  politica  o  nell’  eser¬ 
cizio  delle  professioni  liberali.  Perciò  qui  a  Teramo 
non  s’  è  mai  sentita  la  necessità  di  istituire,  come  si 
va  facendo  altrove,  delle  speciali  biblioteche  per  gli 
studenti.  Nella  «  Melchiorre  Delfico  »  hanno  trovato 
sempre  lieta  ed  onesta  accoglienza  tutti  quei  giovani 
delle  varie  scuole  secondarie  della  nostra  città,  i  quali 
vi  siano  accorsi  con  seria  intenzione  di  studiare.  E 
nei  bibliotecari  che,  per  lo  più,  sono  stati  i  loro  mae¬ 
stri,  non  hanno  trovato  dei  semplici  funzionari,  ma 
degli  amici  che  sono  stati  loro  larghi  di  aiuto  e  di 
consiglio.  Ed  è  da  augurarsi  che  la  biblioteca  continui 
sempre  ad  esercitare  questa  utilissima  funzione  inte¬ 
gratrice  della  scuola.  I  libri  di  testo  che  si  adottano 
nelle  scuole  sono  per  lo  più  così  disadorni  e  pedante¬ 
schi  che  finiscono  col  disamorare  la  gioventù  studiosa. 
E  fossero  anche  condotti  con  sommo  magistero  d’arte, 
soltanto  perchè  sono  obbligatori,  potrebbero  ingenera¬ 
re  qualche  fastidio.  La  libera,  spontanea  lettura  in  bi¬ 
blioteca  attrae  invece  anche  gli  alunni  che  sono  i  me¬ 
no  studiosi  nella  scuola,  esercita  un’  azione  duratura 
sulla  loro  psiche  giovanile,  sviluppa  il  sentimento  del¬ 
la  loro  individualità,  rafforza  e  disciplina  le  loro  fa- 
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colta  volitive,  concorre  a  far  di  loro  dei  piccoli  uomi¬ 
ni  preparati  ai  grandi  problemi  della  vita  e  della  col¬ 
tura. 

Anche  il  numero  delle  letture  fatte  dai  professori  è 
andato  aumentando.  Da  175  che  erano  nel  1907  sono 
salite  a  424  nel  1909.  E  tutto  ciò,  non  ostante  che  i 
professori  del  Liceo  -  Ginnasio  sino  dal  3  nov.  1908 
abbiano  deliberato  d’istituire  per  gli  usi  della  scuola 
una  speciale  Libreria  dei  professori,  che  è  stata  già 
impiantata  nella  sala  delle  adunanze  del  Collegio  dei 
Professori,  e  conta  ormai  qualche  centinaio  di  volumi, 
e  non  ostante  che  i  professori  del  P.  Istituto  Tecnico 
posseggano  una  buona  biblioteca  fornita  delle  migliori 
opere  riguardanti  le  singole  discipline  che  si  insegna¬ 
no  in  quella  scuola.  Però  alla  biblioteca  «  Melchiorre 
Delfico  »  affluiscono  anche  gl’  insegnanti  di  altre  scuo¬ 
le  e  specialmente  quelli  della  P.  Scuola  Normale  Fem¬ 
minile  «  Giannina  Milli  »,  la  cui  biblioteca  è  in  for¬ 
mazione. 

Accanto  agli  studenti  ed  ai  professori  si  mantengo- 
ne  sempre  in  buon  numero  le  altre  categorie  di  letto¬ 
ri,  che  vanno  dal  professionista  all’operaio  e  che  sono 
compresi  nella  generica  classifica  di  cittadini.  Non  so¬ 
no  mancati  fra  i  lettori  alcuni  operai  e  qualche  indu¬ 
striale.  Credo  anzi  che  essi  sarebbero  in  maggior  nu¬ 
mero  se  la  nostra  biblioteca  avesse  fondi  sufficienti 
per  diffondere  a  stampa  quelle  parti  del  catalogo  per 
materie  che  potrebbero  interessare  queste  categorie  di 
lettori  tanto  bisognosi  di  perfezionare  con  lo  studio  di 
particolari  opere  la  tecnica  delle  loro  arti.  Ma  è  cosa 
che  si  farà  in  seguito,  quando  saranno  risolti  i  prò- 
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blemi  più  vitali  della  biblioteca.  Per  ora  il  maggior 
contingente  di  lettori  estranei  alla  scuola  è  dato  dagli 
impiegati  civili  e  militari.  Pochi  sono  i  professionisti 
che  si  avvalgono  della  «  Melchiorre  Delfico  ».  Questo 
dipende  dal  fatto  che  finora  la  biblioteca  è  stata  qua¬ 
si  interamente  sfornita  di  opere  di  medicina,  di  giuris¬ 
prudenza,  di  scienze  sociali  e  simili.  Da  due  o  tre 
anni  a  questa  parte  si  va  facendo  il  possibile  per  rac¬ 
cogliere  pubblicazioni  di  questo  genere,  ma,  data  V  e- 
siguità  dei  mezzi  finanziari,  bisogna  accontentarsi  di 
quel  che  si  può  ottenere  in  dono  per  lo  più  dai  pri¬ 
vati.  I  nostri  professionisti,  non  avendo  un  catalogo 
stampato  della  biblioteca,  ignorano  V  esistenza  delle 
poche  pubblicazioni  relative  ai  loro  studi  possedute 
dalla  «  Melchiorre  Delfico  »,  e  iDerciò  non  se  ne  av¬ 
valgono  quasi  affatto,  e  utilizzano  soltanto  quello  che 
trovano  nelle  lqro  librerie  domestiche.  Medici  ed  av¬ 
vocati  posseggono  delle  ricche  librerie  private,  alcune 
delle  quali,  per  es.  quella  delPavvocato  Francesco  Da¬ 
nesi  per  la  parte  moderna  e  quella  del  compianto  Avv. 
Augusto  Muzi  per  la  parte  antica,  hanno  un  valore 
considerevole.  Ma  se  ogni  professionista  devesse  es¬ 
sere  nel  tempo  istesso  un  bibliofilo  ed  un  raccoglitore 
di  libri,  noi  finiremmo  con  V  avere  nella  breve  cerchia 
delle  nostre  mura  un  certo  numero  di  buone  bibliote¬ 
che  private,  ma  non  avremmo  mai  una  buona  biblio¬ 
teca  pubblica.  Non  sarebbe  meglio  unificare  questi 
sforzi  isolati  e  contribuire  tutti  alla  formazione  di  una 
grande  biblioteca,  che  fosse  in  grado  di  soddisfare 
anche  i  bisogni  professionali  ?  Ci  sono,  è  vero,  molte 
opere  che  i  medici,  gli  avvocati,  gP  ingegneri,  gli  ar- 
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chitetti,  gli  artisti  etc.  clevon  tenere  nel  loro  studio 
perchè  sono  di  quotidiana  consultazione.  Ma  è  anche 
vero  che  i  nostri  professionisti  sono  spesso  costretti 
all’  acquisto  di  opere  di  gran  mole,  che  sì  e  no  con¬ 
sultano  una  volta  o  due  durante  un  anno  e  che  costa¬ 
no  somme  vistose  e  finiscono  col  rimanere  dietro  le 
vetrine  d’ una  libreria  domestica  come  un  capitale 
morto  che  sarebbe  stato  assai  meglio  investire  diver¬ 
samente.  Perchè  queste  opere  non  farle  acquistare 
dalla  biblioteca  pubblica  ?  E  perchè  i  professionisti 
non  si  agitano  in  questo  senso,  allo  scopo  di  ottenere 
che  alla  biblioteca  venga  assicurato  un  bilancio  tale 
da  permetterle  di  sostenere  queste  spese  ? 

In  questa  terza  categoria  vanno  noverati  anche  al¬ 
cuni  lettori  e  visitatori  illustri  che  la  biblioteca  Éa  a- 
vuto  in  questi  ultimi  tre  anni.  Ormai,  è  cosa  molto 
confortante  il  dirlo,  non  v’  è  uomo  d’ ingegno  e  di  cul¬ 
tura  superiore  che,  capitando  a  Teramo,  non  visiti  la 
[«  Melchiorre  Delfico  »  e  non  vi  passi  all’  occasione 
qualche  ora  a  farvi  delle  ricerche,  specie  nel  reparto 
abruzzese,  ricco  di  più  che  tremila  pubblicazioni  e  di 
manoscritti  e  documenti  di  non  poca  importanza.  Nel 
triennio  1907-8-9  la  biblioteca  ha  avuto  l’onore  di  con¬ 
tare  fra  i  suoi  lettori  professori  universitarii  come  Fran¬ 
cesco  Flaminii,  Giuseppe  Tarozzi,  Leandro  Biadeue  ed 
Alfonso  Di  Vestea  ;  studiosi  d’  arte  e  di  storia  come 
Corrado  Ricci,  Tommaso  Casini,  Luigi  Serra,  Vincenzo 
Balzano,  Francesco  Savini  e  Giacinto  Pannella  ;  colti 
funzionaci  della  pubblica  istruzione  come  Salomone 
Piazza  e  Flaminio  Pellegrini.  E  l’istituzione  del  repar¬ 
to  abruzzese,  del  quale  le  riviste  italiane  più  autore- 
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voli,'  come  la  Nuova  Antologia  e  La  Coltura ,  hanno  di¬ 
vulgata  la  notizia,  ha  fatto  sì  che  anche  dai  maggiori 
centri,  di  studio  si  scriva  alla  nostra  biblioteca  per  a- 
vere  in  prestito  pubblicazioni  che  non  si  trovano  nelle 
altre  biblioteche.  Ecco  anche  perchè  si  rende  sempre 
più  urgente  la  sistemazione  giuridica  della  nostra  bi¬ 
blioteca  :  per  fare  ili  modo  cioè  che  la  «  Melchiorre 
Delfico  »  possa  mettersi  in  relazione  con  le  altre  bi¬ 
blioteche  del  regno  ed  attivare  lo  scambio  tanto  utile 
delle  opere.  Si  dirà  :  —  Ma  perchè  non  si  sono  fatte  si¬ 
nora  le  pratiche  per  fare  ammettere  la  «  Melchiorre 
Delfico  »  al  prestito  delle  biblioteche  governative  ?  —  Lai 
cosa  non  sarebbe  stata  difficile,  è  vero.  Ma  era  logico; 
sollecitare  1’  ammissione  al  prestito  delle  governative  di  ! 
una  biblioteca  che,  ne  avrebbe  senz’altro  il  diritto,  es¬ 
sendo  in  fondo,  come  spero  di  dimostrare  fra  breve,  u- 
na  biblioteca  governativa?  E  chi  avrebbe  poi  dato  al¬ 
la  nostra  biblioteca  i  fondi  necessarii  per  le  spese  di 
spedizione  ?  Del  resto,  essendo  la  «  Melchiorre  Delfi¬ 
co  »  annessa  all’  omonimo  li.  Liceo-Ginnasio  ed  essen¬ 
do  questo  istituto  ammesso  al  prestito  della  Vittorio 
Emanuele  di  Eoma,  si  sono  sempre  accontentati  per 
questa  via  quei  lettori  che  hanno  avuto  bisogno  di  o- 
pere  che  la  «  Melchiorre  Delfico  »  non  possedeva. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  la  qualità  delle  letture) 
fatte  nella  nostra  biblioteca  in  questo  ultimo  triennio, 
in  base  al  seguente  prospetto  statistico  desunto  con 
scrupolosa  fedeltà  dal  Registro  dei  lettori ,  nel  quale,  co¬ 
me  già  si  è  detto,  vengono  quotidianamente  registrati 
tutti  i  libri,  gli  opuscoli  e  i  periodici  che  si  dànnoj 
in  lettura  in  sede,  e  dal  Registro  del  prestito ,  nel  qua- 
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le  si  segnano  le  pubblicazioni  che  si  danno  in  lettura 
a  domicilio. 
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Incominciando  dalle  letture  di  manoscritti,  notiamo 
una  certa  progressione  numerica  dal  1907  al  1909.  A 
questo  fatto  hanno  contribuito  moltissimo  il  dono  Palma 
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di  cui  altrove  si  è  parlato  e  la  degna  collocazione  da- 
ta  a  tutte  le  carte  manoscritte  conservate  nella  biblio¬ 
teca.  Vari  dei  manoscritti  posseduti  dalla  «  Melchior¬ 
re  Delfico  »  sono  inediti.  Ma  ora  alcuni  cultori  di  pa¬ 
trie  memorie,  i  quali  ne  hanno  fatto  oggetto  di  stu- . 
dio,  si  accingono  a  pubblicarne  i  più  importanti.  Fra 
questi  studiosi  ci  piace  additare  il  coltissimo  giovane  I 
avv.  Luigi  Coppa  -  Zuccari  di  Città  Sant’  Angelo,  che 
attualmente  risiede  a  Napoli  e  che  quanto  prima  ini¬ 
zierà  la  imbblicazione  del  ms.  del  Tulli  :  Minuta  rela- 1 
zione  dei  fatti  sanguinosi  seguiti  in  Teramo  dall’  anno  \ 
1798  al  1814 ,  con  postille  e  con  la  continuazione  del  \ 
Palma. 

Fra  le  materie  indicate  nel  prospetto  ha  avuto  co-  j 
stantemente  buon  numero  di  letture  la  letteratura  ita¬ 
liana,  non  ostante  che  la  nostra  biblioteca  sia  fornita 
più  di  opere  storiche  che  di  opere  letterarie.  In  fatto 
di  letteratura  italiana  si  hanno  a  deplorare  lacune  de¬ 
plorevolissime.  Basti  dire  che  V  unica  collezione  di 
classici  che  la  biblioteca  possiede  è  quella  di  Milano 
del  principio  del  secolo  passato  e  che  mancano  le  mi- 
gliori  e  le  più  vaste  trattazioni  di  cui  si  è  arricchi-  j 
ta  la  storia  della  letteratura  italiana  nella  seconda  me¬ 
tà  del  secolo  XIX.  Sarà  necessario  in  seguito  tener 
presenti  per  gli  acquisti  queste  deficienze  e  provvede- 
re  anche  alla  formazione  di  un  reparto  dantesco.  Un  ; 
non  inutile  monumento  al  divino  poeta  sarebbe  senza  j 
dubbio  un  apposito  armadio,  sormontato  dal  busto  del-  j 
l’ Alighieri,  e  fornito  di  tutte  quelle  edizioni  del  poema  j 
e  di  tutti  quegli  studi  che  sarebbe  possibile  mettere  i 
insieme  con  quanto  la  biblioteca  attualmente  possiede  j 
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e  con  quello  che  potrebbe  in  seguito  acquistare  od  ot¬ 
tenere  in  dono. 

/  Ho  voluto  anche,  a  proposito  della  letteratura  ita¬ 
liana,  desumere  dai  registri  quali  autori  abbiano  avu¬ 
to  maggior  numero  di  letture  nel  triennio  1907-8-9. 
Ed  ecco  quel  che  mi  risulta  : 


D’  Annunzio 

.  .  Letture 

123 

Carducci 

.  .  » 

78 

De  Amicis  .  . 

.  .  » 

69 

Dante  .  .  . 

.  .  » 

60 

La  prevalenza  del  D’  Annunzio,  le  cui  opere  soltan¬ 
to  dal  1907  sono  entrate  in  biblioteca,  facilmente  si 
spiega  col  fatto  che  la  fama  dell’  elegante  scrittore  si 
è  rinverdita  e  potentemente  accresciuta  in  questi  ulti¬ 
mi  anni,  vincendo  buona  parte  di  quelle  ostinate  e 
cieche  avversioni  che  avevano  procurato  a  questo  au¬ 
tore  1’  ostracismo  dei  corpi  accademici  d’  ogni  genere. 
Non  bisogna  dimenticare  poi  che  Teramo  è  una  città 
l’Abruzzo  e  che  la  gioventù  abruzzese  è  giustamente 
orgogliosa  dello  scrittore  che  sino  ad  oggi  non  trova 
ancora  fra  i  viventi  chi  possa  contrastargli  la  signoria 
intellettuale  da  lui  acquistatasi.  Certo,  non  tutte  le  o- 
pere  del  D’Annunzio  sono  da  darsi  in  pascolo  ai  gio¬ 
vani  :  ma  è  anche  vero  che  1’  arcigna  proibizione  di 
i  queste  letture  gioverebbe  più  a  rinfocolare  che  a  se¬ 
llare  convenientemente  gli  entusiasmi  non  sempre  sani 
ch’esse  suscitano.  Del  resto,  delle  opere  d’  annunziane 
quelle  che  più  vengon  richieste  sono  le  Prose  scelte , 
le  Novelle  della  Pescara ,  i  drammi,  le  tragedie,  le  poe¬ 
sie.  Poco  ricercati  sono  i  romanzi,  nei  quali  appunto 


si  trovano  gli  elementi  meno  puri  dell’  opera  del  pe-  > 
scarese.  E  questo  perchè  i  giovani  preferiscono  i  rac-  l 
conti  ad  intreccio,  quelle  opere  di  pura  fantasia  ed  ! 
invenzione,  nelle  quali  noi  italiani  siamo  purtroppo  tut-  ! 
torà  tributari  degli  stranieri. 

Il  Carducci  innamora  sempre  più  di  sè  quei  giova¬ 
ni  che  mostrano  maggiore  inclinazione  e  più  serio  tra¬ 
sporto  allo  studio  delle  lettere.  Minor  numero  di  let-  ! 
tori  ha  invece  il  I)e  Amicis,  e  questo  per  il  fatto  che 
i  frequentatori  della  biblioteca  ne  conoscono  già  da 
tempo  le  principali  opere. 

Potrà  sembrare  cosa  sconfortante  che  Dante  abbia  t 
avuto  solo  60  letture  in  questi  ultimi  tre  anni.  Biso-  j 
gna  però  considerare  che  coloro  i  quali  più  frequente-  ' 
mente  lo  richiedono  sono  studenti  che  ogni  giorno  ne 
fanno  oggetto  di  studio  a  casa  o  nella  scuola  e  che  in 
biblioteca  si  avvalgono  della  letteratura  dantesca  solo 
per  particolari  ricerche  o  confronti.  Ora,  che  un  auto¬ 
re,  il  quale  vien  letto  soltanto  a  scopo  di  studio,  ten¬ 
ga  testa,  pur  essendo  cronologicamente  tanto  lontano 
da  noi,  a  quei  modernissimi  che  son  ricercati  quasi  u- 
nicamente  a  scopo  di  diletto,  è  segno  non  sconfortante 
della  serietà  dei  giovani  che  frequentano  la  nostra  bi¬ 
blioteca. 

Dopo  1’  italiano,  la  materia  che  ha  maggior  numero 
di  letture  è  la  storia,  anche  per  il  fatto  che  la  «  Mel¬ 
chiorre  Delfico  »  è  ricca  più  che  d’altro  di  opere  stori¬ 
che.  E  non  più  povera  come  una  volta  è  la  biblioteca 
di  scrittori  greci  e  latini,  nel  cui  reparto  sono  state 
colmate  in  questi  ultimi  tempi  molte  lacune.  Essi  fi¬ 
gurano  ciò  non  ostante  al  terzo  posto  pel  numero  del- 
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le  letture,  perchè  non  ne  sono  concesse  le  traduzioni 
se  non  a  scopo  di  confronto  letterario  e  previa  auto¬ 
rizzazione  del  professore  della  materia. 

Fra  le  discipline  che  invece  hanno  avuto  minor  nu¬ 
mero  di  lettori  è  da  segnalare  la  religione.  Che  non 
leggan  libri  religiosi  gli  studenti  è  cosa  che  non  ha 
bisogno  di  spiegazione.  Ma  perchè  il  clero  della  no¬ 
stra  città  non  si  serve  mai  del  cospicuo  materiale  che 
la  «  Melchiorre  Delfico  »  possiede  in  fatto  di  patristi¬ 
ca,  di  dottoristica,  di  casistica,  di  sacra  scrittura,  di 
teologia,  d’  oratoria  sacra,  di  diritto  canonico  e  di  sto¬ 
ria  ecclesiastica  ?  Il  Seminario  non  ha  che  una  larva 
di  biblioteca,  e  non  credo  che  il  materiale  ch’essa  pos¬ 
siede  sia  sufficiente  agli  speciali  insegnamenti  che  si 
impartiscono  in  quell’  istituto.  O  forse  temono  i  nostri 
sacerdoti  di  non  esser  bene  accolti  nella  «  Melchiorre 
Delfico  »  ì  Si  rassicurino  :  il  bibliotecario,  quando  en¬ 
tra  nel  suo  ufficio,  lascia  al  di  là  della  soglia  le  sue 
idee  e  i  suoi  sentimenti  individuali  per  accogliere  e 
favorire  con  la  massima  equanimità  le  idee  e  i  senti¬ 
menti  di  tutti,  persuaso,  come  appunto  deve  essere, 
che  tutte  le  correnti  oneste  del  pensiero  devono  esse¬ 
re  opportunamente  ausiliate  in  una  biblioteca  che  non 
ami  tanto  dirsi  quanto  esser  pubblica  nel  senso  più  e- 
levato  della  parola. 

Degna  di  nota,  in  fine,  è  la  progressione  con  la 
quale  crescono  le  letture  dei  periodici.  Si  sa  che  le  ri¬ 
viste  e  i  giornali  portan  le  notizie  più  fresche  e  quin¬ 
di  più  attraenti  in  ogni  branca  di  studi.  E  basterebbe 
questa  ragione  a  spiegare  la  preferenza  accordata  lo¬ 
ro  dai  frequentatori  della  biblioteca.  Ma  un’  altra  ve 
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n*  ha,  di  cui  dobbiamo  tener  conto.  Ed  è  che  da  quasi 
due  anni  a  questa  parte  si  è  aperta  nella  biblioteca, 
per  contributo  sociale,  una  sala  di  lettura  dei  periodi¬ 
ci,  intitolata  Gabinetto  Delfico.  Lo  scopo  di  questa  mo¬ 
desta  istituzione  è  quello  di  mantenere  gli  studiosi  al 
corrente  dell’  odierno  movimento  intellettuale  e  di  ac¬ 
crescere  nel  contempo,  con  le  forze  della  collettività, 
il  patrimonio  della  biblioteca  :  perchè  tutti  i  periodici 
acquistati  coi  fondi  sociali  rimangono  alla  fin  d’  anno 
di  pertinenza  della  biblioteca  e  vanno  ad  arricchire  le 
collezioni  che  la  «  Melchiorre  Delfico  »  già  possiede 
in  fatto  di  stampa  periodica  italiana  e  regionale.  Non 
soltanto  gli  studenti  e  i  professori,  ma  anche  gl’  im¬ 
piegati  civili  e  militari  e  i  privati  cittadini  posson 
farne  parte,  e  con  un  contributo  che  è  il  minimo  che 
si  possa  immaginare.  Pagando  una  volta  tantum  la  mo¬ 
destissima  quota  annua  di  lire  due,  i  soci  hanno  il  di¬ 
ritto  di  frequentare  dalle  otto  del  mattino  alle  otto  di 
sera  il  Gabinetto  Delfico  per  tutta  la  durata  dell’anno, 
e  di  leggere  un  numero  rispettabile  di  periodici  (nel 
1909  erano  50,  ma  assai  più  saranno  nel  1910),  de’ 
quali  solo  una  minima  parte  è  acquistata  coi  fondi 
sociali,  chè  molte  riviste,  e  in  specie  le  più  costose, 
vengono  acquistate  sui  fondi  di  biblioteca  e  molte  al¬ 
tre  pubblicazioni  pervengono  in  dono.  Nulla  occorre 
spendere,  manco  a  dirlo,  pei  locali,  che,  se  non  corri¬ 
spondono  ancora  alle  esigenze  di  questo  servizio,  sono 
però  decenti  e  bene  arredati,  e  per  1’  illuminazione  e- 
lettrica,  che  è  fornita  gratuitamente  dal  Municipio. 
Questa  modesta  istituzione,  che  venne  timidamente  e 
tacitamente  alla  luce  nel  1909  per  opera  di  pochi  en- 


tusiasti  e  volenterosi  (appena  22  soci  !),  quasi  come 
ad  un  semplice  esperimento  eli  sè  stessa,  quest’  anno 
ha  preso  più  di  vita  ^  di  vigore  ed  ha  raddoppiato  il 
numero  degli  aderenti.  È  stata  perciò  accolta  regolar¬ 
mente  nella  Federazione  Nazionale  delle  Biblioteche  Po¬ 
polari  italiane,  di  cui  già  gode  i  benefici. 

Da  quanto  son  venuto  fin  qui  esponendo  i  miei  let¬ 
tori  avran  compreso  quale  somma  di  sacrifizi  persona¬ 
li  richiegga  il  funzionamento  di  una  biblioteca,  che, 
come  la  «  Melchiorre  Delfico  »,  è  abbandonata  a  sè 
stessa  e  non  trova  ancora  il  suo  assetto  definitivo,  do¬ 
po  quasi  un  secolo  dalla  sua  fondazione  e  dopo  il  tan¬ 
to  che  si  è  detto  e  che  si  è  scritto  intorno  ad  essa. 
Certo  è  deplorevole  che  V  unica  biblioteca  pubblica  che 
esiste  nell’intera  provincia  di  Teramo  non  abbia  rag¬ 
giunto  nel  1909  che  il  misero  numero  di  1379  lettu¬ 
re  !  Ci  sarebbe  davvero  da  giudicar  male  dei  progres¬ 
si  intellettuali  di  questo  primo  Abruzzo,  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  di  questi  miserrimi  risultati  non  hanno  col¬ 
pa  le  popolazioni,  ma  coloro  che,  potendolo,  non  han¬ 
no  ancor  voluto  o  saputo  assicurare  un  così  importan¬ 
te  servizio  pubblico,  lo  spero  tuttavia  che  quanto  pri¬ 
ma  la  buona  volontà  dei  locali  amministratori  e  delle 
autorità  scolastiche  superiori  contribuisca  alla  soluzione 
del  problema  e  che  la  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  » 
possa  cominciare  a  funzionare  una  buona  volta  non  per  un 
solo  ristretto  numero  di  persone,  ma  per  tutto  il  pub¬ 
blico  colto  del  capoluogo  e  della  provincia  di  Teramo. 
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1.  —  Luigi  Savorini  —  L’uso  pubblico  della  biblio¬ 
teca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo  dal  1826  al 

1908.  —  Teramo,  Stab.  Tip.  dell’  «  Italia  Centrale  », 

1909.  in  8.  di  pp.  24,  a  spese  dell’  a. 

2.  —  Luigi  Savorini  —  Il  bilancio  della  biblioteca 
«  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo  dell’anno  1904  all’an¬ 
no  1908.  —  Teramo,  Off.  Tip.  del  «  Corriere  Abruz¬ 
zese  »,  1909,  in  8.  pp.  16,  a  spese  dell’  a. 

A  costo  d ’  esser  accusato  di  vanità  ( del  resto ,  posso  affrontare  al¬ 
legramente  anche  quest' altro  innocente  rischio  per  V  amore  della  biblio¬ 
teca)  riporto  come  appendice  alla  presente  relazione  quanto  fu  scritto 
in  proposito  ai  due  miei  precedenti  opuscoli  sulla  «  Melchiorre  Delfi¬ 
co  ».  È  bene  che  il  pubblico  sappia  anche  quel  che  ne  pensano  gli 
altri  della  nostra  biblioteca  e  che  alla  mia  povera  voce  clamantis  in 
deserto  faccia  eco  quella  di  tante  autorevoli  persone ,  fra  cui  sono  uo¬ 
mini  di  scienza  e  pubblicisti  d’ogni  partito. 

*** 

Il  Prof.  Luigi  Savorini,  che  insegna  nel  nostro  Ginnasio  e  che 
è  preposto  al  governo  della  biblioteca  Melchiorre  Delfico,  per  la 
quale  —  è  inutile  ora  più  dirlo  —  non  risparmia  nè  tempo,  nè 
fatica,  senza  altro  compenso  se  non  quello  di  un  grazie,  ha  pub- 
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blicato  due  opuscoli,  che  hanno  per  titolo  uno  11  bilancio  della 
biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo  dall ’  anno  1904  alV  an¬ 
no  1908,  e  l’altro  L’ uso  pubblico  della  biblioteca  «  Melchiorre  Del¬ 
fico  »  dal  1826  al  1908.  Sulla  biblioteca  stessa  v’  è  una  relazio¬ 
ne  dettata  dal  Prof.  Berardo  Mezucelli,  da  colui  che  fu  tanta 
parte  dell’  animo  nostro,  e  pubblicata  nel  1878,  che  1’  egregio 
Prof.  Savorini  ricorda  in  uno  dei  suoi  opuscoli,  ed  alla  quale  è 
aggiunto  un  quadro  statistico  dei  lettori  che  la  frequentarono 
nell’anno  1876-77.  Ora  il  Savorini,  seguendo  l’esempio  del  lacri¬ 
mato  Mezucelli,  ci  ha  dato  due  lavori,  scritti  in  buona  lingua  i- 
taliana,  in  quella  lingua,  cioè,  che  il  Savorini  sa  maneggiare  da 
maestro,  che  noi  vorremmo  fossero  letti  da  tutti,  poiché  essi  con¬ 
tengono  tante  notizie  sulla  nostra  biblioteca,  che  non  dovrebbero 
essere  ignorate.  Ma  quanti  leggono  f  E  se  leggono,  si  rimane  un 
tantino  grati  a  chi  scrive  cose  buone  e  sennate  ? 

(dal  giornale  «  La  Provincia  di  Teramo  »,  Anno  XXXIY,  30 
maggio  1909). 

* 

Il  bilancio  della  Biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo  dall'  anno 
1904  all’  anno  1908. 

Sotto  questo  titolo  1’  egregio  prof.  Luigi  Savorini  pubblica 
un’  accuratissima  relazione  intorno  al  movimento  che  vi  è  stato 
nella  biblioteca  Melchiorre  Delfico  in  detto  periodo  di  tempo.  Dal- 
1’  opuscolo  si  rivela  il  grande  incremento  che  la  biblioteca  ha  a- 
vuto  dal  1904  ad  oggi.  Il  Savorini  per  modestia  tace  dell’  opera 
sua  indefessa  a  prò’  della  Biblioteca,  perchè  scopo  dell’  opuscolo, 
nel  far  conoscere  quello  che  si  è  fatto,  è  additare  quello  che  re¬ 
sta  a  fare. 

E  prima  di  tutto  sta  a  vedere,  come  si  domanda  il  Savorini,  a 
chi  appartiene  la  biblioteca  !  Deve  essa  andare  avanti  con  sussidi 
saltuari,  avuti  a  via  di  petizioni  dall’  Amministrazione  del  Con¬ 
vitto,  dal  Comune,  dalla  Provincia  e  dalla  Minerva  ? 

Non  dovrebbe  la  Melchiorre  Delfico  godere  di  quei  vantaggi 
che  sono  stati  concessi  ad  altre  biblioteche  che  si  sono  trovate  in 
identiche  condizioni  ? 

Noi  altra  volta  abbiamo  espresso  chiaro  il  nostro  pensiero.  La 
Melchiorre  Delfico  dovrebbe  divenire  Punica  e  grande  Biblioteca, 
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a  cui  Governo,  Provincia  e  Comune  dovrebbero  concedere  tutti  i 
\  fondi  necessari . 

v!  E  poiché  la  quistione  è  stata  posta  dal  prof.  Savorini,  i  nostri 
amministratori  dovrebbero  studiarla  per  risolverla  conveniente¬ 
mente.  Allora  non  solo  il  prof.  Savorini,  ma  tutti  si  potranno  di- 
|  re  soddisfatti  per  aver  contribuito  alP  incremento  desiderato  del¬ 
la  «  Melchiorre  Delfico  ». 

{dal  giornale  «  L;  Araldo  Abruzzese  »,  Anno  VI,  n.  21,  5 
giugno  1909). 

Della  Biblioteca  «Melchiorre  Delfico»,  di  questa  preziosa  gem¬ 
ma  che  dovrà  formare  P  orgoglio  e  la  gioia  dei  buoni  cittadini 
£  teramani,  P  illustre  e  zelante  bibliotecario,  prof.  Luigi  Savorini, 
ha  raccolta  e  narrata  nei  due  pregevoli  opuscoletti  la  vita  passa¬ 
ta  e  la  presente,  che  non  sono,  per  così  dire,  senza  glorie,  ma 
è  contano  certo  più  traversie  che  glorie. 

Per  le  accurate  ricerche  da  lui  praticate  negli  archivi  del  Mu¬ 
nicipio,  della  Provincia  e  dello  Stato,  siamo  informati  che  sol¬ 
tanto  tredici  anni  dopo  P  istituzione  fattane  dalP  insigne  Mel¬ 
chiorre  Delfico  nel  1826,  per  essere  conservata  e  mantenuta  a  uso 
pubblico,  ne  avvenne  1J  apertura. 

Così  fu  accesa  la  fiaccola,  che  languì  sulle  prime,  combattuta 
^  da  venti  contrarii,  e  poi  divampò  risoluta  appena  costituito  il 
Regno  d’  Italia,  ma  per  parer  quasi  spenta  nel  decennio  successi¬ 
vo,  in  cui  diede  di  tanto  in  tanto  qualche  guizzo,  mostrando  di 
non  essere  spenta  del  tutto  ;  e,  poi  che  Vittorio  Emanuele  II  eb- 
i  be  recato  P  aquila  sua  sul  colle  fatale,  dove  Romolo  cercò  gli  au- 
spicii  alla  fondazione  delP  urbe,  ridicendo,  con  parola  che  suonò 
alta  nel  conspetto  del  mondo  :  Rie  manebimus,  ricominciò  una 
ì  nuova  vita,  ed  ora  brilla,  come  non  mai,  per  P  alimento  quoti¬ 
diano,  amorevole  dell’ egregio  prof.  Savorini,  preparandosi  a  get- 
;  tare  maggiore  luce  in  un  non  lontano  avvenire.  Tanto  è  vero  — 
osserva  lo  stesso  Savorini  —  che  anche  le  sorti  della  «  Melchior¬ 
re  Delfico  »  sono  state  congiunte  alle  vicende  politiche  del  no¬ 
stro  paese  e  ch?  essa  dovette  quel  suo  nuovo  fugace  momento  di 
floridezza  alle  speranze,  agli  entusiasmi,  alle  illusioni  che  ac- 


compagnarouo  intorno  al  ;70  le  più  nobili  manifestazioni  della 
vita  nazionale  ! 

A  meglio  documentare  tali  notizie  P  egregio  professore  ha  vo¬ 
luto  ricavare  dai  registri  che  si  conservano  nella  Biblioteca  una 
statistica  dei  lettori  dal  1870  a  tutto  il  1908,  e  da  essa  appren¬ 
diamo  che  in  quest’  ultimo  anno  i  lettori  ascesero  a  1261. 

Quindi  conclude  :  «  Noi  abbiamo  a  Teramo  una  biblioteca  di 
oltre  dodicimila  volumi,  la  quale,  pur  essendo  aunessa  al  R.  Liceo- 
Ginnasio,  non  è  da  confondersi  con  le  altre  librerie  che  si  sono 
venute  lentamente  e  molto  limitatamente  formando  nelle  scuole 
secondarie  italiane.  Per  le  sue  origini  e  per  le  sue  tradizioni  ed 
anche  per  il  materiale  di  cui  è  fornita,  la  «  Melchiorre  Delfico  » 
non  è  una  semplice  biblioteca  scolastica,  ma  una  biblioteca  di 
coltura  generale  e  di  carattere  pubblico.  E  al  pubblico  deve  es¬ 
sere  aperta  e  per  la  volontà  del  suo  fondatore  e  per  la  consuetu¬ 
dine,  che,  salve  poche  eccezionali  interruzioni,  vi  si  è  costante- 
mente  praticata  ». 

Ma  che  accadde  invece?  Un  fatto  molto  strano,  che  forma  il 
tema  del  secondo  opuscoletto,  ov;  è  trattata  ampiamente  e  malin¬ 
conicamente  la  vita  economica  della  Biblioteca. 

E  questa  è  addirittura  miserevole  e _  e  P  altro  aggettivo  lo 

lascio  nella  penna.  Immaginatevi  che  v;  è  la  necessità,  a  princi¬ 
pio  di  ogni  anno,  «  di  cominciare  a  piatire  a  destra  e  a  sinistra 
per  raspare  da  questo  o  quel  capitolo  del  bilancio  del  Convitto 
Nazionale  qualche  avanzo  di  un  non  certo  lauto  banchetto  ;  la 
necessità  di  pitoccare  di  continuo  presso  gli  enti  locali  e  i  priva¬ 
ti  per  indurli  a  dare  un  sussidio  straordinario  o  a  elargire  un 
contributo  qualsiasi  ».  Insomma,  la  biblioteca  non  ha  un  bilan¬ 
cio  solido,  o,  per  dir  meglio,  non  ha  bilancio,  e  bisogna,  come  ben 
dice  il  Savorini,  inventarlo.  Or  è  possibile  che  possa  così  vivere 
una  biblioteca  che  si  voglia  far  funzionare  come  biblioteca  pub¬ 
blica  di  un  capoluogo  di  provincia? 

Ecco,  la  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  si  prepara  a  gettar 
maggior  luce,  ho  detto  in  principio.  Ora  dico  :  ciò  sarà  per  P  o- 
pera  indefessa  del  prof.  Savorini,  se  a  questa  non  mancherà 
P  aiuto  finanziario  di  chi'  si  ponga  il  fine  che  questa  nobile  città, 
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detta  1’  Atene  di  Abruzzo,  abbia  ciò  che  le  spetta  e  ciò  che  le 
conviene  per  i  suoi  diritti  acquisiti  e  per  i  suoi  destini  futuri. 

A  tanto  mirava  la  gran  mente  del  magnanimo  fondatore  della 
Biblioteca,  e  sarebbe  grave  colpa  per  la  Provincia  e  pel  Comune 
di  Teramo  far  disperdere  il  buon  seme  gettato  già  dal  più  nobile 
dei  suoi  figli,  rimanendo  assai  indietro,  mentre  erane  a  capo,  nella 
gara  delle  provincie  abruzzesi  ad  aprire  nei  capoluoghi  pubbliche 
e  ricche  biblioteche.  Ci  pensi  chi  deve,  anche  per  non  meritare 
il  giusto  rimprovero  «  che,  mentre  sotto  il  sospettoso  governo 
borbonico  la  biblioteca  teramana  fu  più  volte  aperta  al  pubblico, 
con  un  completo  organismo  funzionale  e  con  un  personale  rego¬ 
larmente  nominato  dagli  enti  locali  e  col  pieno  assenso  dell’  au¬ 
torità  sovrana,  ciò  non  sia  stato  mai  possibile  dal  '60  in  poi,  in 
quasi  mezzo  secolo  di  libero  reggimento.  Tanto  è  vero  che  i  ci¬ 
vili  progressi  si  agoguano  e  talvolta  si  ottengono  assai  più  solle¬ 
citamente  quando  sono  vietati  che  quando,  con  la  conquistata  li¬ 
bertà,  sono  alla  mano  di  tutti  ». 

Oh!  egregio  professor  Savorini,  ho  letto  e  riletto  queste  paro¬ 
le,  dettatevi  da  una  giusta  sfiducia  e  da  un  santo  risentimeuto, 
e  cedo  alla  tentazione  di  mettere  una  mia  virgola  sotto  il  vostro 
punto,  per  aggiungere  che  presto  esse  saranno  cancellate  da  tut¬ 
ti  i  buoni  cittadini  di  Teramo,  che  avranno  il  medesimo  vostro 
ideale,  e  vedono  le  vostre  medesime  visioni,  della  loro  Città,  se¬ 
de  di  studi,  predestinata,  se  il  cuore  non  in’  inganna,  sempre  a 
più  alto  avvenire. 

Vincenzo  Balzano 

(dall’  «  Italia  Centrale»  del  16-17  giugno  1909,  anno  XII, 
num.  55).  ‘ 


Essendo  nostro  intendimento  far  conoscere  in  questo  notizia¬ 
rio  le  migliori  iniziative  prese  sia  da  docenti,  sia  da  studenti,  per 
il  miglioramento  dell’  istruzione  nostra,  ed  anche  i  maggiori  biso¬ 
gni  che  in  essa  possono  manifestarsi,  segnaliamo  oggi  la  biblio¬ 
teca  «  Melchiorre  Delfico  »  annessa  al  Liceo  di  Teramo  alla  qua¬ 
le  dedica  le  migliori  cure  il  prof.  Luigi  Savorini  di  quel  Liceo- 
Ginnasio,  autore  di  due  opuscoli  che  illustrano  la  storia  e  i  biso- 
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gni  presenti  di  detta  biblioteca.  Essa  consta  di  dodicimila  volu¬ 
mi,  ed  essendo  anche  biblioteca  di  coltura  generale  aspetta  di  es¬ 
sere  aperta  al  pubblico. 

( dalla  rivista  «  La  Gioventù  Italiana  »,  Anno  I.  n.  6,  giugno 
1909). 


#  * 

Biblioteca  Melchiorre  Delfico. —  Luigi  Savorini  ha  pubblicato  due 
brevi  opuscoli,  ma  di  molto  interesse  :  «  Il  bilancio  della  bibliote¬ 
ca  «  Melchiorre  Delfico  »  dal  1904  al  1908  »  e  «  V  uso  pubblico 
della  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  dal  1826  al  1 908.  —  In 
entrambi  gli  opuscoli  si  rivela  nobilmente  il  fervido  amore  che 
il  nostro  amico  dà  a  questa  Biblioteca,  la  quale,  dopo  periodi  di 
lungo  silenzio  ed  abbandono,  sta  ora  rifiorendo  vigorosamente  per 
le  sue  assidue  cure.  Il  secondo  opuscolo  è  un  esatto  lavoro  in  cui 
il  Savorini  raccoglie  tutte  le  notizie  storiche  intorno  alla  vita  della 
Biblioteca  che,  fondata  da  Melchiorre  Delfico  nel  1826,  merita  o- 
gni  maggior  cura  di  enti  pubblici  e  di  illustri  cittadini,  perchè 
essa  possa  davvero  degnamente  fiorire  e  essere  un  vivo  focolare 
di  cultura  nella  nostra  Provincia.  E  noi  auguriamo  che  tali  in¬ 
coraggiamenti  non  si  facciano  a  lungo  aspettare,  onde  non  sia  in¬ 
vano  P  opera  amorosa  assidua  fervente  dell’  amico  Savorini. 

(da  «  L7  Abruzzo  Letterario  »,  Auno  III,  num.  12,  5  luglio 
1909). 

* 

La  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  in  Teramo. 

A  riordinatore  della  Biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo 
fu  chiamato  il  Dott.  Luigi  Savorini,  professore  al  R.  Ginnasio. 
Continuatore  delle  nobili  tradizioni,  lasciate  nelP  importante  isti¬ 
tuto  da  quell7  illustre  uomo  che  fu  il  Prof.  Berardo  Mezucelli,  li¬ 
no  dei  primi  bibliotecari,  non  ha  mai  cessato  d7  attendere  al  rior¬ 
dinamento  di  essa  biblioteca,  e  a  renderla  ricca  di  volumi  e  di 
opuscoli.  Al  Savorini,  colto  e  volenteroso,  si  deve  il  reparto  a- 
bruzzese,  si  deve  la  raccolta  dei  periodici  abruzzesi,  i  quali  —  e 
chi  non  sa?  —  rappresentano  la  parte  maggiore  della  vita  e  del¬ 
la  cultura  ragionale. 
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|  E  il  Savoriui  si  è  seppellito  nella  biblioteca  teramana,  e  vive 
&  in  essa  come  un  eremita.  «  Quando  verrai  a  Teramo  —  mi  seri- 
P  veva  PII  di  novembre  del  1908  —  e  vedrai  il  lavoro  che  ho 
'  -  fatto  da  cinque  anni  a  questa  parte,  giustificherai  la  volontaria 
f-  interruzione  della,  mia  produzione  letteraria  e  il  quasi  inespli- 
e.  cabile  silenzio  mio  con  gli  amici....  » 

La  biblioteca,  che  conta  più  di  dodicimila  volumi,  farebbe  onore 
w  a  qualsiasi  città,  e  Teramo  deve  andarne  superba. 

Di  essa  non  riuscirà  discaro  un  largo  cenno,  facendo  tesoro  dei 
due  opuscoli  testé  pubblicati  dal  Savoriui  : 

V  uso  pubblico  della  biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo 
dal  1826  al  1908;  —  Il  bilancio  della  biblioteca  «  Melchiorre  Delfi- 
-■  co  »  di  Teramo  dal  1904  al  1908. 

La  biblioteca  da  Melchiorre  Delfico  fu  istituita,  nel  1826,  ad 
uso  pubblico.  Il  Delfico,  teramano,  visse  dal  1744  al  1835,  e  nel¬ 
lo  spazio  di  sessanP  anni  di  vita  letteraria  non  smise  mai  di 
'  scrivere  e  di  applicarsi  a  varie  discipline,  e  si  trovò  in  mezzo  a 
i'  quattro  rivoluzioni.  Esperto  conoscitore  del  funzionamento  di  u- 
'  na  pubblica  biblioteca,  per  essersi  aggirato  lungamente  nelle  mag¬ 
giori  biblioteche  italiane  del  suo  tempo,  prescrisse  le  norme  e  le 
‘  raccomandazioni,  e  fece  obbligo  di  conservare  e  mantenere  la  biblio- 
ca  ad  uso  pubblico  :  primo  a  donare  i  volumi  della  sua  ricca  li- 
breria  domestica,  primo  a  metterla  a  dispòsizione  di  tutti. 

Alcune  norme,  e  norme  rigorosissime,  riguardano  il  prestito  dei 
v  libri,  altre,  più  dettagliate,  la  lettura  interna.  Ma  le  autorità  sco¬ 
lastiche  e  amministrative  mal  provvidero  ad  assicurarle  il  carat- 
tere  di  uso  pubblico. 

Soltanto,  dopo  tredici  anni  dalla  sua  fondazione,  nel  1839,  la 
&  biblioteca  fu  aperta  provvisoriamente,  per  rimanere  chiusa  dal 
1*  1849  al  *60.  Nel  1861)  per  i  nuovi  ordinamenti  scolastici,  essa  pas- 
;  sò  al  regio  Liceo-Ginnasio  con  l’annesso  Convitto  nazionale,  e  si 
riapriva  al  pubblico  tutti  i  giorni. 

Il  venerando  sacerdote  Carlo  d’  Antoua  -  Felicepelo,  insegnante 
■  nel  Reai  Collegio,  aprì  la  schiera  dei  bibliotecari  gratuiti.  Con  i 
tempi  nuovi,  ecco  rifiorire  la  «  Melchiorre  Delfico  »;  il  suo  rifio - 
rire  fu  di  breve  durata..  E  ci  volle,  nel  1868,  l’energico  richiamo 
di  Settimio  Costantini,  per  dare  novello  impulso  alla  utile  istitu- 
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zione,  e  il  Costantini  tanti  benefici  rese  alla  patria  nel  cam¬ 
po  della  pubblica  istruzione.  Nel  1870,  la  «  Melchiorre  Delfico  » 
si  riapriva  al  pubblico,  arricchita  delle  librerie  claustrali  della 
diocesi  aprutina.  IL  fausto  avvenimento  è  ricordato  in  una  iscri¬ 
zione  latina  del  Prof.  Luigi  Vinciguerra,  insigne  docente  di  lette¬ 
re  latine  nel  Regio  Liceo,  e  che  molto  aveva  cooperato,  con  Pau- 
torità  della  sua  parola  e  del  nome  illustre,  alla  nobile  impresa. 
L7  iscrizione  compendia,  nel  rapido  giro  delle  parole  che  la  com¬ 
pongono,  lo  vicende  della  biblioteca  dalla  sua  fondazione  al  1870. 

Ed  ecco  che  le  sorti  della  «  Melchiorre  Delfico  »  sono  congiunte 
alle  vicende  politiche  del  nostro  paese. 

Al  Prof.  D7  Antona  -  Felicepelo  seguì,  quale  bibliotecario,  il 
prof.  Giuseppe  Pistelìi,  insegnante  di  storia  e  geografia,  indi  il 
prof.  Berardo  Mezucelli,  che  pubblicò,  nel  1878,  pei  tipi  di  Quin¬ 
tino  Scalpelli,  una  relazione  dal  titolo  La  Biblioteca  di  Teramo. 
Al  Mezucelli  tennero  dietro  i  protf.  Scipione  Scipioni,  Tonelli, 
Grosso,  e,  presentemente,  il  Savorini. 

La  biblioteca  di  Teramo,  annessa  al  R.  Liceo  -  Ginnasio,  non  è 
da  confondersi  con  le  altre  librerie,  formatesi,  lentamente  e  li¬ 
mitatamente,  nelle  scuole  secondarie  del  regno,  nè  è  una  sempli¬ 
ce  biblioteca  scolastica.  Biblioteca  di  coltura  generale  e  di  carat¬ 
tere  pubblico,  dev7essere  aperta  al  pubblico,  e  per  la  volontà  del 
suo  fondatore  e  per  la  consuetudine  praticata. 

Ma  più  che  il  volere  delle  autorità  scolastiche  superiori,  ma 
più  che  l7  opera  degli  enti  amministrativi  del  capoluogo,  sono  sta¬ 
te  le  iniziative  individuali  dei  bibliotecari  a  dare  incremento  alla 
Biblioteca  teramana. 

In  quasi  mezzo  secolo  di  libero  reggimento,  infatti,  non  si  è 
potuto  avere  un  completo  organismo  funzionale,  non  un  persona¬ 
le  regolarmente  nominato  dagli  enti  locali  e  col  pieno  assenso  i 
dell7  autorità  sovrana  ! 

Di  quali  somme  può  disporre  questa  biblioteca,  che,  forse,  è 
la  più  grande  biblioteca  liceale  d7  Italia,  e  da  vario  tempo  fun¬ 
ziona  come  una  biblioteca  governativa  pubblica  f 

Il  fondo  ordinario  annuo  era  di  L.  550  :  —  L.  350,  assegno 
governativo,  da  prelevarsi  dal  bilancio  del  convitto  nazionale,  e  j 
L.  200,  sussidio  ordinario  del  Municipio  di  Teramo.  Con  lire  i 
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550  bisognava  industriarsi  a  provvedere  alle  esigenze,  sempre 
^crescenti,  di  una  istituzione,  che  era  nel  suo  maggiore  sviluppo. 

Dal  1904,  il  dottor  prof.  Agostino  Faggiotto,  pieno  di  amo¬ 
revole  sollecitudine,  riuscì  ad  ottenere  dal  Ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione,  dall’  Amministrazione  provinciale  e  da  altri  En¬ 
ti  qualche  migliaio  di  lire,  che  andò  a  totale  benefìcio  della  bi¬ 
blioteca.  Dal  1904  al  1908  il  bilancio  d’entrata  della  «  Melchior¬ 
re  Delfico  »  subì  un  notevole  aumento.  Furono  spese  L.  7568,53, 
somma  non  indifferente,  ma  sempre  impari  ai  bisogni  di  una  bi¬ 
blioteca  pubblica  in  un  capoluogo  di  provincia.  Fra  le  somme 
stanziate  non  ne  esiste  una  destinata  in  compenso  a  chi  la  diri¬ 
ge,  nè  a  un  personale  qualsiasi. 

Ma  a  quale  degli  enti  locali  appartiene  la  biblioteca  e  quale 
degli  enti  locali  ha  maggior  diritto  ad  ingerirsene  ?  I  più  non 
sanno  bene  ! 

E’  necessario,  perciò,  per  il  decoro  di  una  città  che  risorge 
a  novello  fiore,  affrontare  una  buona  volta  V  arduo  e  interessan¬ 
te  problema.... 

Camillo  Pace 

(dal  giornale  «  La  Vita  Abruzzese  »,  Anno  XIV,  N.  20,  18 
luglio  1909). 

*  * 

La  Biblioteca  «  Melchiorre  Delfico  »  e  due  Opuscoli  del  Prof.  Luigi  Sa- 
vorini. 

Il  fatto,  o,  meglio,  il  caso  della  nostra  Biblioteca  è,  per  non 
dire  strano,  molto  singolare.  Son  tre  padroni  :  il  Reai  Collegio 
—  come  si  chiamava  una  volta,  —  la  Provincia  ed  il  Comune, 
che  in  alcune  circostanze  sarebbero  pronti  a  gridare  :  «  la  Bi¬ 
blioteca  è  mia  »,  e  in  altre  appena  appena  mormorerebbero:  «  ma 
la  Biblioteca  non  è  mia  !  » 

Succederebbe,  per  non  uscire  dall’  ambito  del  Collegio,  quel 
che  ho  visto  tante  volte  succedere  per  la  chiesa  di  S.  Matteo,  che 
è  cappella  del  convitto,  e  chiesa  destinata  a  pubblico  culto  ;  e 
quando  è  da  rifarsi,  per  esempio,  la  fune  della  campana....  «  fi¬ 
nirà,  caro  professore  —  esclamava  il  povero  Carlo  Mancini,  — 
che  dovrò  cacciarmi  io  di  mia  tasca  due  lire  per  sonare  P  ora 
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della  scuola»,  mentre  lo  stava  a  sentire  allibito  Bacucco  il  sagre¬ 
stano  che  si  vedeva  mancare  1;  unica  occupazione  e  divertimento 
che  aveva,  di  sonare,  cioè,  quarantacinque  volte  al  giorno  per 
feste,  messe  e  funzioni  ipotetiche. 

Ma  seguitiamo  :  Il  Bibliotecario  è  nominato  dal  consiglio  dei 
professori  del  collegio,  nella  prima  seduta  ordinaria,  in  principio 
dell’  anno  scolastico.  E  come  tale,  senza  alcuna  rimunerazione, 
(nominato,  cioè,  honoris  causa)  si  capisce  eh'  ei  non  può  uma¬ 
namente,  se  non  in  qualche  ora  della  giornata,  occuparsi  del¬ 
la  Biblioteca,  e  più  che  per  altri,  a  servizio  di  qualche  collega 
professore  e  di  qualche  giovane  studente.  Ma  una  Biblioteca  — 
gridava  giustamente  la  città  —  non  aperta  a  servizio  del  pubbli¬ 
co,  è  come  se  non  esistesse  ;  e  chi  fa  dei  donativi  ad  essa,  sot¬ 
trae  a  servizio  di  alcuni,  anche  pochi  che  sieno,  dei  libri  per 
darli  appasto  dei  topi  e  delle  tignole. 

Veramente  in  principio,  ai  tempi  barbari,  la  cosa  non  era  così, 
chè,  come  si  legge  in  uno  degli  opuscoli  del  Savorini,  il  Biblio¬ 
tecario  era  nominato  per  concorso,  con  decreto  del  governo  ;  vi 
era  rimunerazione  data  parte  dalla  Provincia,  parte  dal  Comune, 
e  Paltro  poco  su  i  fondi  del  Collegio,  e,  quel  clPè  più,  la  biblio¬ 
teca  era  aperta  a  servizio  del  pubblico.  Tanto  è  vero  —  esclama 
giustamente  il  Savorini  —  che  i  civili  progressi  si  agognano  e  tal¬ 
volta  si  ottengono  assai  più  sollecitamente  quando  sono  vietati, 
che  quando,  per  la  conquistata  libertà,  sono  alla  mano  di  tutti  ! 

Eppure  la  cosa  camminava  da  cinquant’  anui,  con  la  Bibliote¬ 
ca  ora  aperta  a  servizio  del  pubblico  ed  ora  chiusa  a  questo,  se¬ 
condo  P  umore  e  la  buona  volontà  dei  Bibliotecari,  che  ce  ne  so¬ 
no  stati  dei  valentissimi  :  Pistelli,  il  Salamitto,  il  nostro  Mezucel- 
li,  lo  Scipioni,  il  Touelli....  e  la  sarebbe  durata  altri  cinquanta, 
quando  per  buona  fortuna  della  Biblioteca  e  mala  sorte  di  altri 
(vorrei  dire,  dei  padroni)  è  capitato  un  Bibliotecario  «  per  dav¬ 
vero  »,  intraprendente  come  un  eroQ,  che  tutta  la  sua  capacità, 
la  sua  operosità  di  giovane,  le  sue  amicizie  e  conoscenze  in  città 
e  fuori  le  ha  volte  tutte  alla  Biblioteca,  che  per  sei  anni  conti¬ 
nui  è  stata  la  vita  della  sua  vita,  il  primo  suo  pensiero  dopo 
quello  della  famigliuola  :  ho  nominato  Luigi  Savorini. 
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E  aiutato  iu  quest’  opera  —  bisogna  ricordarlo  ad  onore  del 
vero  —  dal  preside  A.  Faggiotto,  trovate  consenzienti  (e  poi  vo¬ 
lenti  o  nolenti  :  perchè  chi  può  liberarsi  dal  Prof.  Savorini  quan¬ 
do  chiede  per  la  sua  biblioteca  ?)  le  Amministrazioni  del  luogo  e 
quelle  superiori  della  Capitale,  plaudendo  ed  aiutando  i  principa¬ 
li  cittadini  con  larghi  e  munifici  donativi,  ha  trasformato  addi¬ 
rittura  questa  biblioteca.  Di  quelle  topaie  —  chè  tali  e  non  più 
esse  erano  —  ne  ha  fatto  ampie,  lucide,  pulite  sale  ;  ne  ha  de¬ 
stinata  una  alla  pubblica  lettura,  dove  non  manca  alcuna  delle 
principali  riviste  letterarie  e  scientifiche  a  cominciare  dalla  Ci¬ 
viltà  Cattolica  alla  Critica  del  Croce';  e  una  nuova  sezione  o  j)ar- 
te  di  bibliotèca  esso  ha  aperto  con  i  Libri  ed  Opuscoli  di  scrit¬ 
tori  abruzzesi  che  è  già  un’  intera  sala.  Sicché  la  nostra  Biblio¬ 
teca  forma  oggi  la  meraviglia  di  ogni  visitatore,  non  solo  per  la 
quantità  dei  volumi,  circa  dodici  mila,  ma  anche  per  il  modo 
com’  essa  è  tenuta,  che  non  è  secondo,  a  detta  degl’  intelligenti, 
a  quello  delle  principali  biblioteche  governative. 

E  con  qual  Bilancio,  domanderà  giustamente  un  curioso,  si 
regge  il  funzionamento  di  questa  biblioteca  ?  su  quale  base  è  fon¬ 
data  la  sua  vita  avvenire  ?  —  La  biblioteca,  risponde  mestamente 
il  Savorini,  non  ha  bilancio  di  sorta  :  esso  bisogna  inventarlo  di 
anno  in  anno  poggiandosi  su  quanto  potrebbe  aversi  da  Tizio, 
quanto  potrebbe  dare  Caio  e  Sempronio.  Essa  non  ha  di  certo 
che  un  fondo  di  L.  550  :  —  L.  350,  assegno  governativo  che  si 
preleva  dal  Convitto  Nazionale,  e  L.  200,  sussidio  ordinario  del- 
1’  amministrazione  civica.  Quanto  darebbe,  esclamò,  me  presente, 
un  valentuomo,  capitato  qui  per  caso,  che  aveva  ammirata  e  lo¬ 
data  la  nostra  biblioteca,  quanto  darebbe  il  Comune  di  Rocca- 
cannuccia.  Eppure  è  qualcosa,  soggiunse  il  Savorini,  in  confron¬ 
to  del  nulla  che  vi  era  prima. 

Tutto  quello  che  ha  fatto  il  Savorini,  lo  ha  fatto  chiedendo, 
pitoccando  a  destra  ed  a  sinistra,  al  Ministero,  alla  Provincia,  al 
Comune,  e  raggranellando  —  dico  a  bella  .posta  raggranellando 
—  la  bella  cifra  di  settemila  cinquecento  lire. 

Ma  è  mai  possibile  a  questo  modo,  non  dico  1’  incremento  del¬ 
la  Biblioteca,  ma  la  vita  ordinaria  di  essa?  Con  il  Savorini  lo 
vogliamo  ammettere  !  Ma  i  sacrifici  hanno  dei  limiti  che  non  si 
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possono  oltrepassare,  e  ^on  è  lecito  da  altri  pretenderlo  ;  e  nè  si 
può  sempre  chiedere  e  richiedere,  senza  riuscire  importuni,  e 
restare  inefficaci  le  domande.  Or,  dunque,  purché  non  si  voglia 
—  come  qualche  volta  succede  —  lapidare  il  Savorini  per  la 
buona  opera  compiuta,  bisogna  che  si  pensi  seriamente  da  chi 
può,  e  forse  anche  deve,  all’  assestamento  e  funzionamento  ordi¬ 
nario  di  questa  nuova  opera  civile  cittadina,  col  Bibliotecario  che 
faccia  il  bibliotecario,  e  sia  per  questo  rimunerato. 

Mi  confesso  di  un  peccato  di  vanità,  di  cui  faccio  una  pubbli¬ 
ca  ammenda.  Quando,  or  sono  due  anni,  alcuni  benevoli  —  scon¬ 
sigliati  —  fecero  il  mio  nome  per  un  certo  ufficio,  ed  io  pure 
non  credulus  istis  lasciai  fare,  chè  dicevo  :  Finalmente  la  cosa  non 
fa  disonore  nè  a  me  nè  a  loro,  —  io  pensavo  che  se  mai  mai,  nel 
caso  dei  casi....  io  avrei  avuto  dinanzi  a  me  un  compito  mode¬ 
sto,  non  difficile  ed  opportuno  :  come  quel  vecchio  romano,  io  a- 
vrei  annoiato  quei  che  mi  sarebbero  dovuti  essere  onorandi  colle¬ 
ghi,  con  il  ritornello  :  —  bisogna  ampliare,  rinnovare  il  fabbri¬ 
cato  del  Convitto  e  del  Collegio  nazionale  ;  conviene  che  si  pensi 
all’assestamento  con  il  regolare  funzionamento  della  Biblioteca.  — 
E  lasciamo  stare  il  fabbricato  del  convitto,  che  ogni  anno  deve 
farsi,  ed  ogni  anno  si  rimette  al  tempo  delle  vacanze  (ma  una 
volta  certo  si  farà)  ;  parliamo  un  po’  della  seconda  —  chiamia¬ 
mola  —  iniziativa.  Ma  innanzi  che  io  prosegua,  mi  obbietterà 
qualcuno  :  Ma  se  il  Savorini  istesso  racconta  in  uno  dei  suoi 
opuscoli,  che  V  Amministrazione  provinciale  si  vide  cancellate 
dalle  Autorità  superiori  lire  duecento  stabilite  per  sussidio  della 
biblioteca,  come  si  fa  ora  a  parlare  di  una  somma  molto  mag¬ 
giore  che  dovrebbe  iscriversi,  quando  non  ne  fu  sofferta  una  tan¬ 
to  meschina  ?  —  Ed  io  risponderei,  che  lire  duecento,  appunto 
perchè  somma  irrisoria,  rappresentano  una  spesa  di  lusso  ;  tre, 
quattro  mila  lire  sono  spese  necessarie.  Non  ne  spende  oltre  no- 
vemila  all’  anno  F  Amm.  provinciale  di  Aquila  per  la  sua  bi¬ 
blioteca  ? 

Quel  che  potrebbe  mancare,  potrebb’  essere  la  buona  volontà 
da  parte  di  quei  valentuomini,  e  non  per  altro,  per  paura  delle 
nuove  spese.  Ebbene,  si  faccia  conto,  che  sia  cresciuto  un  mante¬ 
nimento  di  una  nuova  strada  provinciale,  e  una  biblioteca  può 
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valere  quanto  ima  nuova  strada  rotabile.  E  poi  non  solo  pane  vi- 
vit  homo!  Non  si  gloriano  gli  Abruzzesi  —  e  in  ispecial  modo 
quei  del  Teramano  —  che  Teramo  possieda  il  capo  lavoro  del 
;  Guardi agrele  col  Palliotto  di  S.  Berardo  ?  E  in  appresso  si  glo¬ 
rieranno  che  essa  abbia  una  biblioteca  che  è  modello  nel  genere 
e  che,  se  non  servirà  per  essi,  potrà  servire  per  i  loro  figliuoli 
che  vengono  in  città  a  studiare,  e  per  tutti  quegli  altri  che  pos¬ 
sono  aver  bisogno  di  consultar  libri,  e  vogliono  accrescere  la  lo¬ 
ro  cultura. 

Più  equo  ancora  —  nonostante  la  minor  parte  che  vi  rappre¬ 
senta  —  o  almeno  più  conveniente,  potrebbe  a  tutti  parere  il 
sussidio  che  dovrebbe  stabilire  1;  Amm.  Comunale,  perchè  P  ope¬ 
ra  è  principalmente  cittadina,  a  benefizio  della  città,  e  special- 
mente  delle  classi  meno  abbienti,  avendo  le  altre,  più  o  meno, 
tutte  la  loro  biblioteca  in  casa. 

E  io  non  dirò  che,  per  i  bisogni  cittadini,  la  biblioteca  valga 
quanto  P  acqua  potabile  o  P  illuminazione  elettrica  ;  ma  dirò  al¬ 
meno  che  essa  può  meritarsi  uguale  dotazione  aunua  che  la  città 
assegna  alPimpresa  della  stagione  teatrale  lirica  ;  e  che  essa  può 
valere  per  la  civiltà  —  non  dico  la  cultura  —  quanto  due  nuo¬ 
ve  scuole  elementari  che  si  aprano. 

E  poi  ripeto  un’  altra  volta  quel  che  ho  accennato  più  sopra.  : 
bisogna,  se  mai,  fare  di  necessità  virtù!  Al  punto  e  nel  modo  a 
cui  è  stata  oggi  messa  e  portata  la  nostra  Biblioteca,  sarebbe 
grave  colpa  e  danno,  non  dico  che  essa  decada  e  torni  nello 
stato  anteriore,  ma  che  non  continui  nelP  incremento  dato  dal 
giovane  prof.  Savorini. 

Ed  io  credo  —  e  lo  crederanno  facilmente  tutti  quei  che  vi 
ripensano  —  che  quelle  amministrazioni  o  capi  delle  Amministra¬ 
zioni,  che  studieranno,  risolveranno  la  quistione  della  Biblioteca, 
si  renderanno  meritevoli  e  degui  di  lode,  quanto  il  fondatore  di 
esse,  che  fu  Melchiorre  Delfico. 

Luigi  Fioravanti 

(dal  «  Corriere  Abruzzese  »,  Anno  XXXV,  N.  449,  2  sett. 
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Molti  di  noi  da  un  pezzo  dedicano  gran  parte  della  loro  atti¬ 
vità  all*  incremento  delle  Biblioteche  degli  Istituti  di  Istruzione 
Secondaria,  parecchie  delle  quali,  per  opera  e  merito  di  valenti 
insegnanti,  disimpegnano  un  vero  e  proprio  servizio  pubblico  : 
valga  citare  per  tutte  la  Melchiorre  Delfico  di  Teramo,  cui  Luigi 
Savorini  dedica  tutto  il  suo  amore,  tutta  la  sua  intelligente  at¬ 
tività,  e  che,  per  merito  suo,  è  tornata  ad  essere,  quale  il  ma¬ 


gnanimo  fondatore  la  ATolle,  biblioteca  di  coltura  generale  e  di 


carattere  pubblico. 

(dall’  articolo  L’  opera  degli  insegnanti  medi  per  le  biblioteche  po¬ 
polari  nel  «  Boll,  della  Feder.  Ins.  Se.  Medie  »,  20  settem¬ 
bre  1909). 


Così  1;  animo  nostro  grato  si  raccoglie  devotamente  all’  opera  j 
lunga  e  benefica  che  un  giovane  d’  anni  ma  sapiente  e  studioso  ! 
va  compiendo  in  Teramo. 

Il  prof.  Luigi  Savorini,  bibliotecario  della  «  Melchiorre  Delfi-  | 
co  »,  la  ricca  raccolta  di  volumi  annessa  al  liceo  conAitto  nazio¬ 
nale,  stampa  a  sue  spese  due  opuscoli  :  L’uso  pubblico  della  biblio¬ 
teca  «  Melchiorre  Delfico  »  di  Teramo  dal  1826  al  1908  a  II  bi¬ 
lancio  della  biblioteca  Melchiorre  Delfico  di  Teramo  dall’anno  1904  j 
all’anno  1908.  —  DalPuno  e  dall’ altro  rileviamo  l’incremento  sem¬ 
pre  crescente  delle  letture  richieste  ed  il  bisogno  che  a  questo 
importante  ente  d’Abruzzo  si  pensi  una  buona  volta  dal  Comune, 
dalla  Provincia,  dal  Governo.  E  dalla  esposizione  storica  ammi-  j 
riamo  P  opera  dello  studioso,  che  senza  sussidio  alcuno  ha  riordi-  ! 
nato  o  creato  dei  reparti  appositi  (si  ricordi  la  raccolta  abruzze¬ 
se),  e  con  P  apostolato  della  parola  e  dell’  esempio  ha  spronato 
tante  giovani  menti  a  ricercare  la  scienza  ed  il  bello  nel  rinno¬ 
vato  sacrario  degli  studi. 

( dalla  rivista  «  La  Fiorita  »,  Anno  III,  N.  9.). 

Se  P  importanza  di  un  libro  fosse  determinata  dal  numero  del¬ 
le  pagine,  tutto  il  valore  e  la  gloria  del  nostro  pensiero  sarebbe- 


\ 
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ro  nelle  mani  del  cartolaio  e  del  tipografo.  Per  fortuna,  sovente 
accade  V  inverso  :  ed  a  convalidare  V  asserto  valgono  dne  opu¬ 
scoli  recentemente  pubblicati  dal  Prof.  Luigi  Savorini,  nei  quali 
p  argomento  è  ben  più  importante  di  quanto  non  apparisca  dalla 
veste  tipografica. 

;;  Il  chiaro  autore,  eh/  è,  com’  è  noto,  il  benemerito  e  gratuito 
bibliotecario  della  «  Melchiorre  Delfico  »,  si  occupa  con  uno  de¬ 
gli  opuscoli  delibo  pubblico  della  biblioteca  M.  Delfico,  dal  1826 
al  1908,  e  uelP  altro  del  bilancio  di  essa  dal  1904  in  poi. 

I  Non  staremo  a  riassumere,  qui,  il  contenuto  delle  due  pubbli¬ 
cazioni.  Lo  spazio  limitato  di  un  modesto  cenno  di  recensione 
non  lo  permetterebbe  ;  nè  —  d'  altra  parte  —  lo  consentirebbero 
le  idee  stesse  del  Savorini,  che  si  possono  dire  già  riassunte  nel¬ 
la  forma  concisa  con  cui  sono  esposte. 

|  Il  lettore,  se  è  abruzzese  e  s’  interessa  dell’  avvenire  dei  nostri 
studi,  legga  le  due  pubblicazioui,  che  sono  a  disposizione  di  tut¬ 
ti  nelle  sale  della  biblioteca,  e  dividerà  senza  dubbio  i  sentimen¬ 
ti  che  sono  nel  nostro  animo. 

Il  problema  della  nostra  biblioteca  (non  si  può  chiamarlo  di- 
■•;versamente)  è  ora  entrato  del  dominio  del  pubblico  :  non  vi  è  bi¬ 
sogno  di  consumare  più  inchiostro  per  esso,  ma  una  parola  di 
lode  va  data  al  Savorini  perchè  ha  saputo  ed  ha  voluto,  in  bel¬ 
la  forma,  rimettere  il  problema  sul  tappeto. 

^  Siamo  troppo  abituati  a  portarci  lontano,  con  i  voli  lirici  e  la 
facile  rettorica,  da  quel  senso  pratico  di  vita  così  abituale  per  i 
popoli  più  progrediti  di  noi,  perchè  non  debba  essere  notato  lo 
spirito  un  po’  teutonico  che  ha  guidato  il  Savorini  nel  mettere 
insieme  le  notizie  sulla  «  M.  Delfico  ».  Se  si  toglie  qualche  ac- 
:  cenno  a  dei  fatti  politici,  quello  della  lapide  del  Vinciguerra  e 
qualche  altro  ricordo  per  indispensabile  necessità  di  chiarezza,  si 
deve  pensare  che  questo  giovane  professore  ha  dimenticato,  per 
un  giorno,  la  laurea  in  lettere,  la  cattedra  d;  insegnamento  in  un 
Istituto  classico  italiano,  e,  insieme,  il  gentil  sangue  latino  che 
gli  scorre  nelle  vene,  per  poter  scrivere  come  ha  scritto  !  Pochi 
altri  forse  potranno  apprezzare  appieno  il  valore  di  questa  cou- 
siderazione,  come  chi  scrive  queste  liuee,  che  sa  com’  è  duro-  cal- 
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le  il  riordinamento  di  una  biblioteca,  sia  pure  di  modesta  im¬ 
portanza  ! 

Tornando  a  parlare  della  biblioteca  M.  Delfico  e  del  suo  bi¬ 
lancio,  che  si  regge  in  grazia  a  dei  veri  miracoli  di  equilibrio, 
si  è  portati  a  pensare  che,  se  una  consulta  araldica  qualsiasi  le  j 
volesse  assegnare  una  divisa,  essa,  oggi,  non  potrebbe  essere  che 
il  famoso  to  he  or  noi  to  he  di  Amleto  !  Dovremo,  per  caso,  aspet¬ 
tare  che  un  qualche  miliardario  americano  le  formi  una  dote, 
per  assicurarle  1’ avvenire  f  O  che  Teramo,  «  la  dotta  »,  debba  ; 
seriamente  temere  di  vedere,  un  giorno,  P  unica  biblioteca  pub¬ 
blica  della  proviucia,  umiliata  da  un  nuovo  e  nefasto  periodo  di 
pericoloso  abbaudono  f 

Noi,  con  V  animo  di  cittadini  amanti  del  proprio  paese,  augu¬ 
riamo  di  cuore  che  i  giorni  tristi  siano  cancellati  per  sempre  da¬ 
gli  annali  della  nostra  biblioteca  ;  e  che  nessuno  di  quelli  i  qua¬ 
li,  quasi  per  sentimento  di  dovere  verso  la  città  natale,  donaro¬ 
no  opere  e  documenti  importanti,  debba  mai  essere  costretto  a  j 
ritornare  sui  propri  passi. 

Palmitius 

(dalla  «  Rivista  Abruzzese  »,  Anno  XXIV,  Fase.  IX  -  X,  Set-  ì 
tembre  -  Ottobre  1909). 

*  # 

Il  professore  Luigi  Savorini  traccia  la  storia  de  L’  uso  pubbli¬ 
co  della  Biblioteca  M.  Delfico  dal  1826  al  1908  (Teramo,  Stab. 
Tip.  Italia  Centrale,  1909)  :  una  storia  curiosa  :  chè  la  bibliote¬ 
ca  fu  aperta  al  pubblico,  con  un  direttore  stipendiato  dal  gover¬ 
no  sotto  i  Borboni,  mentre  ora  è  considerata  come  biblioteca  del  I 
R.  Liceo  ;  e  si  deve  all’  iniziativa  individuale  dei  bibliotecari  , 
(F  attuale  è  appunto  il  Savorini)  se,  con  una  sconfortante  penu-  [ 
ria  di  mezzi,  rende  tuttavia  de’  servigi  agli  studiosi  della  picGÒ- 
la  ma  fiorente  città  abruzzese. 

(dalla  rivista  «  La  Cultura  »,  Anno  XXVII,  N.  24,  15  die. 
1909). 

* 

Per  la  biblioteca  liceale  di  Teramo. 

Dalla  squisita  cortesia  del  prof.  Luigi  Savorini  —  siuceramen- 
te  benemerito,  così  della  scuola  come  della  Melchiorre  Delfico  di 
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Teramo  —  della  quale  è  da  sei  anni  solerte  bibliotecario  —  ab¬ 
biamo  ricevuto  due  recenti  opuscoli  sull'uso  publico  e  sull'umile 
vita  economica  della  fondazione  stessa,  che  è  pur  fra  le  più  co¬ 
spicue  biblioteche  liceali  d'  Italia,  e  che  dall'  opera  del  distinto 
A.  ha  tratto  indiscutibile  vantaggio,  per  essere  stata  or  non  è 
molto  degnamente  rinnovata  e  riordinata  con  criteri  larghi  e 
moderni. 

,  Abbiamo  inoltre  ricevuto  uu  terzo  opuscolo,  del  prof.  Luigi 
Fioravanti,  un  altro  vigile  ed  eletto  spirito  teramano  —  il  quale, 
nell'  invocare  anche  egli,  con  l'autorità  che  gli  viene  dal  severo 
e  lungo  apostolato  degli  studi,  più  equi  e  convenienti  sussidi  a 
favore  della  Biblioteca,  da  parte  di  chi  di  dovere,  giustamente 
segnala  alla  riconoscenza  cittadina  1'  attivo  e  generoso  interessa¬ 
mento  del  collega  prof.  Savorini  alla  vita  della  civile  istituzione, 
t  Grati  dell'  invio  gentile,  auguriamo  ai  due  egregi  educatori  che 
la  loro  nobile  operosità  non  rimanga  frustrata  dall'altrui  malvole¬ 
re,  e  che  i  loro  legittimi  voti  giungano  presto  —  e  non  giun¬ 
gano  invano  —  all'  alto,  per  l'avvenire  della  biblioteca  e  pel  de¬ 
coro  e  per  la  storia  intellettuale,  se  non  altro,  di  tutto  l'Abruzzo. 

( dal  giornale  «  Istonio  »,  di  Vasto,  Anno  x5qII,  N.  12,  20 
marzo  1910). 
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